
M aratona è divenuta uno dei simboli per eccellenza dell’eroismo
dei pochi, armati di coraggio, amor di patria e libertà, che
trionfano sullo sterminato esercito di sudditi  del Gran Re.

Questa lettura pone, un po’ retoricamante, l’accento solo sulla superio-
rità morale. Rimane comunque il fatto che a Maratona undicimila greci
combatterono e vinsero  contro un esercito persiano forte più del doppio.
E vinsero perché concentrarono le loro forze.

“Concentrazione delle forze” significa concentrare tutte le risorse
disponibili contro un unico nemico e per un unico scopo, accettando di
lasciare sguarnite altre posizioni. Così a Maratona: lo stratega Milziade
seppe far fronte a un clamoroso errore – il ritardo nell’arrivo dei rinfor-
zi spartani – con una scelta rischiosa ma vincente sul piano tattico: inve-
ce di lasciare una parte delle proprie forze a presidio di Atene, decise di
rischiare il tutto per tutto, ordinando all’intero esercito di lasciare la città
per affrontare i Persiani a quaranta chilometri di distanza. Lo scontro di
Maratona gli diede pienamente ragione ma, vinta la battaglia, si dove-
va ancora vincere la guerra. Milziade impose allora uno sforzo supple-
mentare ai suoi uomini per una nuova “concentrazione di forze” nel
punto vitale rimasto scoperto: Atene stessa. Sfruttando la sua posizione,
Milziade mosse “per linee interne” (la distanza via terra tra Maratona e
Atene è molto più breve del tragitto via mare che dovevano compiere i
Persiani) e riuscì a concentrare nuovamente le sue forze a difesa della
città, frustrando le speranze di Dario di trovare la città sguarnita.

Persiani per leggervi la visione di quell’El-
lade “tutta nuova” che aveva imbracciato
lancia e scudo contro i barbari orientali. 

Democrazia e libertà
La prima guerra persiana, segnata dal

trionfo ateniese e plateese di Maratona, eb-
be origine in Asia Minore, intorno al 500
a.C. Qui le colonie greche della Ionia si era-
no ribellate alla dominazione persiana, an-
che se forse si potrebbe dire che tutto ebbe
origine per il volere di un uomo solo. Narra
Erodoto, infatti, che Aristagora, governa-
tore di Mileto, avesse proposto ad Artafer-
ne, satrapo di Sardi e nipote del re, una spe-
dizione contro l’isola di Nasso, al fine –
pretestuoso – di ristabilire l’aristocrazia
che ne era stata scacciata. Il fallimento del-
l’assedio di Nasso, durato quattro mesi,
pose Aristagora in cattiva luce davanti ai
persiani, senza contare le forti spese che

egli aveva dovuto sostenere per una guerra
non vinta. La delicata situazione nella
quale si era venuto a trovare spinse così
Aristagora verso la rivolta, che fece leva
anche su un diffuso malcontento anti-per-
siano degli ioni. Questi ultimi infatti versa-
vano un tributo ai primi, che era significa-
to dall’annuale offerta di “terra e acqua” al
Grande Re.

Alla decisione di Aristagora dovette
però concorrere anche un altro elemento,
proveniente da Susa, la capitale dei persia-
ni: si presentò un uomo che, una volta ra-
satosi il cranio, rivelò dei segni che sugge-
rivano di intraprendere la ribellione. Si
trattava di un messaggero spedito da
Istieo, parente di Aristagora, già tiranno di
Mileto, che il re Dario aveva fatto giungere
a Susa per controllarne le  aspirazioni.

Fu insomma una combinazione di ele-
menti e motivazioni che indusse Aristago-
ra e gli altri ioni alla rivolta aperta contro il
dominatore persiano. Deposta immediata-
mente la tirannide, cioè la funzione di rap-
presentanza della Persia, Aristago-
ra cercò aiuto presso gli al-
leati “naturali”, ovvero
i greci a occi-

dente. Dal re di
Sparta Cleomene ebbe però

un rifiuto netto, che non poté far
mutare neppure offrendo cin-

quanta talenti, una cifra im-
mensa. Diversa fu invece la

risposta degli ateniesi,
che accettarono di aiu-
tare i milesi e gli ioni
in genere, inviando
venti triremi da
guerra. Pure la
scelta ateniese
dovette dipende-
re da più fattori:
i milesi erano
infatti coloni
degli ateniesi, e
inoltre anche
Atene aveva da
poco rovesciato
la tirannide, ri-
fiutandosi di
versare il tributo

simbolico di terra
e acqua al re per-

siano e di riacco-
gliere Ippia, il tiran-

no appena rovesciato,
come pretendeva Arta-

ferne, massimo rappre-
sentante del Gran Re in Asia

Minore.
Ad Atene infatti la tirannide di Ippia, fi-

glio di Pisistrato, era stata rovesciata dagli
Alcmeonidi nel 510 a.C., aiutati peraltro
dagli spartani. L’alcmeonide Clistene ave-
va poi dato vita a una riforma politica di
capitale importanza: l’antica strutturazio-
ne del potere, basata su rapporti e interessi
familiari e consociativi, era stata scalzata
dalla ripartizione del «popolo» in dieci
tribù territoriali, costituite ciascuna dagli
antichi «demi», senza distinzioni di tipo fa-
miliare, che in precedenza avevano dato
vita alle quattro tribù «genetiche» o «genti-
lizie». La base della nuova polis divenne
quindi il territorio: cinquanta persone ve-
nivano sorteggiate da ogni tribù per forma-
re la bulé (il «consiglio») dei cinquecento,
e ciascuna tribù doveva fornire allo stato
un «reggimento» (taxis) con un capo (tas-
siarco) e uno stratega. I buleuti, cioè gli ap-

Cronologia

?-528 Tirannia ateniese  
(non continua) di Pisistrato

522-485 Dario I Gran Re  
di Persia

510 Ad Atene viene rovesciata
la tirannia di Ippia, figlio

di Pisistrato

508-507 Riforme democratiche 
di Clistene ad Atene

500 Fallita spedizione  
contro Nasso

499-494 Rivolta ionica, appoggiata
da Atene ed Eretria

498 Sardi saccheggiata  
dai rivoltosi
Atene ed Eretria si ritirano

497 Cipro riconquistata  
dai persiani

494 Distruzione di Mileto

492 Spedizione di Mardonio

490 prima guerra persiana
Spedizione di Artaferne, 
Dati e Ippia
Distruzione di Eretria
Battaglia di Maratona 
(settembre)

489 Spedizione ateniese  
contro Paro
Morte di Milziade

485-465 Serse I Grande Re  
di Persia

480-479 seconda guerra persiana
Spedizione di Serse I
Battaglia del Capo 
Artemisio (luglio), 
dall’esito incerto
Battaglia delle Termopili 
(luglio): il re spartano 
Leonida con 300 spartani 
e altri 5.600 uomini 
rallenta l’avanzata 
di Serse
Atene è devastata 
e saccheggiata
Battaglia di Salamina 
(settembre): la flotta 
greca, al comando  
dello spartano Euribiade e 
dell’ateniese Temistocle, 
annienta la flotta persiana
di Serse I

479 Nuova devastazione  
di Atene
Battaglie (agosto)  
di Platea (terrestre) e  
di Micale (navale): 
vittorie greche 
Costruzione delle mura 
di Atene

334-329 Spedizione di Alessandro 
Magno contro l’impero 
persiano

331 Battaglia di Gaugamela  
e vittoria d Alessandro sui
persiani

323 Il 10 giugno (forse il 13) 
muore Alessandro Magno

L’ordine corre tra le file. Le voci si fon-
dono in un ammassarsi di gambe e
braccia. Le lance battono sugli scu-

di, la polvere comincia il suo lento volo.
Il comando è arrivato. Ed è l’attacco.

Benché il polemarco sia Callimaco, a
dare quell’ordine è stato Milziade, lo strate-
ga. È Milziade che vuole lo scontro, e altri
quattro strateghi sono d’accordo con lui.
Gli altri sono titubanti, i rischi non sono po-
chi: diecimila ateniesi e un migliaio da Pla-
tea contro oltre il doppio di fanti persiani. E
cavalieri. E arcieri, tanti arcieri. Non è me-
glio attendere i rinforzi da Sparta? 

Sono ormai giorni che i due eserciti si
fronteggiano, sulla piana di Maratona. Il
sole greco riarde i sassi e la piana, dove la
vicinanza col mare ha prodotto degli acqui-
trini. È il sesto giorno del mese Boedromio-
ne, cioè la metà di settembre. Lì vicino c’è il
mare e la flotta persiana, imponente. Il gran
re Dario, dalla sua capitale Susa, migliaia di
chilometri a oriente, ha detto che la Grecia
ribelle deve essere punita. E così l’esercito
al comando di Dati e Artaferne è partito.

Enorme, formidabile, terribile. Con loro c’è
Ippia, figlio di Pisistrato, l’antico tiranno di
Atene: quale migliore occasione per la ven-
detta? Una vendetta che il pisistratide ha
già cominciato a pregustare. 

L’attesa e la sortita
È passata una settimana da quando

Eretria, nell’Eubea, è stata attaccata, vinta
e distrutta. Le donne violate, gli abitanti
maschi resi schiavi. Eretria, che come Ate-
ne aveva levato il suo collo libero contro
Dario. Eretria, che otto anni prima aveva
mandato le sue navi in aiuto alla Ionia, ed
era tornata vincitrice. Eretria, che non era
più. Solo brace fumante e rovine, e sin-
ghiozzi di donna e di figli. Poi sarebbe toc-
cato ad Atene. E Ippia suggerì: «Sbarchia-
mo a Maratona, c’è spazio per i cavalli».

La notizia della distruzione di Eretria
aveva percosso Atene come il fulmine l’al-
bero. L’esercito di Dario era venuto per la
sua vendetta, e presto la guerra sarebbe ar-
rivata alle porte della città. Ben poco si era
potuto fare per gli eretriesi, ma cosa si pote-
va fare per sé? La bulè, il consiglio dei cin-
quecento, si era riunita in gran fretta, per

sapere se l’esercito avrebbe dovuto atten-
dere il nemico al riparo delle mura, oppure
uscire allo scoperto, rischiare lo scontro. Il
consiglio dei dieci strateghi – uno per ogni
tribù della città – si era spaccato: da una
parte Milziade, già tiranno del Chersoneso
tracico, con altri quattro colleghi; dall’altra
i restanti cinque. Erano stati giorni di ten-
sione, anche perché si rumoreggiava che vi
fosse in città qualche spia persiana, o peg-
gio, qualcuno pronto ad aprire le porte. In-
fine Milziade si era recato dal polemarco
Callimaco, «signore della guerra» e gli ave-
va parlato. Restare in città avrebbe signifi-
cato la sconfitta e la morte; uscire, la vitto-
ria e la gloria. Lo convinse, e l’ordine fu:
deîn exiénai, «si deve uscire». 

Riunitisi con i mille che l’alleata Platea
aveva mandato in aiuto, i diecimila opliti
ateniesi si erano portati verso nord-est per
quaranta chilometri, a Maratona. Era il
punto prevedibile di sbarco, anche perché

in quella regione Pisistrato aveva avuto le
sue basi politiche. E lì si erano diretti i greci,
confidando ancora nell’arrivo di duemila
spartani, vere macchine da guerra che
avrebbero fatto molto, molto comodo. Ma
gli spartani tardavano ad arrivare e, quan-
do la presidenza di giornata toccò a Milzia-
de, egli non ebbe dubbi: si doveva attaccare
per primi, cogliere di sorpresa l’avversario.
E l’ordine fu dato.

A passo di corsa
Lo schieramento greco fu preparato con

molta attenzione. Il centro fu sguarnito il
più possibile: solo poche file di profondità,
contro le otto abituali. Lo scopo era dupli-
ce: permettere di schierare l’esercito su un
fronte esteso, possibilmente tanto quanto
quello persiano; e rinforzare le ali. La spe-
ranza di Milziade era che i persiani non si
curassero troppo delle intenzioni dei greci,
fiduciosi nel numero e nella varietà di armi
a loro disposizione. Gli arcieri persiani, in-
fatti, avrebbero potuto decimare i ranghi
greci prima ancora del contatto fisico tra i
due eserciti. E la cavalleria avrebbe potuto
aggirarli, attaccare la falange da dietro, in-
seguirli e ucciderli nella fuga. 

Erano rischi che i greci dovettero calco-

lare. Callimaco si pose all’estrema destra, il
punto più esposto, il vero perno dello schie-
ramento, la sua chiave di volta. E questo
per un motivo molto semplice: l’armamen-
to difensivo dell’oplita greco, oltre agli
schinieri per le gambe e – ma solo per i più
facoltosi – alla corazza in strisce di cuoio
per il torace, era costituito dal grande scudo
rotondo in legno e bronzo, l’hoplon. Tanto
importante da dare un nuovo nome al fante
greco, divenuto appunto «oplita». Con il
suo metro di diametro, fissato all’avam-
braccio sinistro con un complesso sistema
di cinghie , lo scudo riparava il fianco sini-
stro del fante e, quando questi era in forma-
zione, il fianco destro dell’uomo alla sua si-
nistra nella fila. Ciò ingenerava un movi-
mento rotatorio di tutta la formazione: cia-
scun uomo era portato a sfruttare il più pos-
sibile la protezione offerta dallo scudo del
vicino sulla destra, tirandosi dietro il pro-
prio scudo e quindi il compagno sulla sini-
stra. Per questo i campioni migliori veniva-
no posti all’estrema destra dello schiera-
mento. Perché se cedeva quella, la falange
si sarebbe sfaldata.

Lo scontro avveniva di solito tra due
fronti contrapposte di uomini che avevano
come obiettivo primo quello di abbattere il
nemico. Ma non tanto ucciderlo, quanto
proprio buttarlo a terra. Perché un corpo
caduto avrebbe creato un vuoto nella li-
nea della formazione avversaria, e se il
compagno retrostante non lo avesse
colmato in tutta fretta l’intera falan-
ge avrebbe potuto sfasciarsi. E la
battaglia essere persa. A parte la
prima, la seconda e al massimo
la terza linea, che reggevano
scudo e lancia per colpire e
«spostare» gli avversari, il re-
sto della falange era quindi
più che altro intenta a
spingere, a spostare in
avanti la massa dei pro-
pri compagni, per aiu-
tarli a ributtare in-
dietro i nemici. In-
somma una sorta
di enorme partita di
rugby, con gli atleti
pesantemente ar-
mati, pronti a uc-
cidere e morire, e
senza un arbi-
tro a fischiare i
falli. Con una
sola accortezza:
i meno forti e meno coraggiosi venivano
posti solitamente al centro della falange,
circondati su tutti i lati da compagni che
non avrebbero indietreggiato. E finendo
per essere così parte anch’essi – sia pure a
mezzo servizio – di quella macchina a spin-
ta che era la falange oplitica. 

Callimaco sulla destra, dunque. E con
lui la meglio gioventù ateniese. Al centro,
quanti avrebbero potuto resistere all’urto
persiano, senza scappare a gambe levate
per via della differenza numerica. E a sini-
stra una nuova ala rafforzata, con in più gli
alleati di Platea.

Quando l’ordine di attacco raggiunse le
file, i più si scambiarono parole di coraggio,
guardarono il compagno che avrebbero
avuto al fianco destro. Lo conoscevano da
anni, avevano condiviso donne e giovinet-

ti, si fidavano l’uno dell’altro. Non pochi
bevvero un ultimo sorso di vino senz’ac-
qua, per scacciare la paura, intorpidire un
poco i sensi in vista della fatica e delle ferite
che li attendevano. E presero a correre.

Sì, perché l’ordine di attacco era stato
chiaro: si doveva azzerare nel minor tempo
possibile la distanza tra la falange e i persia-
ni, per ridurre al minimo le perdite causate
dalle frecce del nemico. Ciò avrebbe com-
portato due inconvenienti: affaticamento e
il rischio di uno sfaldamento della forma-
zione. Ma Milziade ritenne l’esercito pron-
to a questo sforzo. E fu così che undicimila
opliti, armati di tutto punto, si slanciarono
sotto il sole d’estate per otto lunghissimi
stadi: quasi millecinquecento metri di cor-
sa contro il nemico, a malapena intravisto
da sotto l’elmo in metallo, l’ondeggiare de-
gli scudi, la fitta nebbia della polvere nelle
narici e negli occhi.

La tenaglia
L’impatto fu violentissimo, aumentato

dalla velocità assunta dall’intero schiera-
mento greco. I due eserciti sbandarono per
un istante, poi cominciò l’urlo, la spinta, il
macello. Il centro persiano esercitò una
pressione crescente su quello greco, troppo
esile per resistere a lungo. Presto cominciò
a cedere, con il timore di non farcela che
correva tra i denti stretti di quanti lottava-
no, spingevano, cadevano, i tendini tesi
che quasi si spezzavano. Ma sui fianchi i
greci sfondarono. Entrambe le ali persiane,
sopraffatte dall’impeto e dalle compatte li-
nee degli opliti, cedettero come di schianto.
La cavalleria sembrò evaporare. E i persiani
indietreggiarono, presi dalla paura. Allora
esisteva, la sconfitta. Correvano anch’essi
ora, ma verso le navi.

Fu a quel punto che la tattica studiata
da Milziade diede i suoi frutti. Invece di get-
tarsi all’inseguimento dei fuggitivi, le due
ali greche conversero quasi simultanea-
mente verso  il centro. Erano ancora relati-
vamente fresche, e vittoriose: strinsero una
tenaglia di morte sul centro persiano, che
aveva pensato di avere già vinto la batta-
glia. E fu un massacro. Anche il centro gre-
co, che era stato sul punto di cedere, potè
riorganizzarsi e tornare all’attacco, favorito
dalla diminuita pressione sui suoi scudi. 
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Milziade: «dein exienai, si deve uscire»
Con queste parole lo stratega convinse gli ateniesi a uscire dalla città e sfidare il nemico in campo 
aperto. Una memorabile battaglia a passo di corsa, sotto il sole, contro i persiani e contro il tempo

L’invenzione della democrazia e la forza della libertà
Dopo la caduta della tirannide dei Pisistratidi, le riforme politiche di Clistene danno vita a una 
nuova forma di governo, che sarà la base su cui si svilupperanno nei secoli le democrazie future

Maratona è nota come la battaglia
della Grecia delle polis contro la
Persia del Grande Re. La libertà

contro la tirannia. Insieme a Salamina e
Platea (480 e 479 a.C.), fa parte di un im-
maginario collettivo e di un armamentario
di propaganda che fu elaborato dagli stessi
vincitori. Pochi anni dopo la vittoria, infat-
ti, i greci – e in specie gli ateniesi – svilup-
parono una serie di riflessioni destinate a
durare nel tempo. Le vittorie militari furo-
no elevate a simbolo trionfante della li-
bertà “democratica” delle città-stato della
Grecia contro la “schiavitù” cui le avrebbe
costrette l’impero persiano. Alfieri di que-
sta lettura delle cose furono – tra gli altri –
Erodoto, nelle sue Storie, e il tragediografo
Eschilo, uno dei combattenti di Maratona e
Salamina. Basta prendere il suo dramma I

Sopra, un fregio in mattoni smaltati (V secolo a.C.) proveniente dal palazzo di Dario I, il Gran Re, a Susa, raffigurante una schiera di arcieri persiani. 
Questi ultimi erano considerati i miglioiri al mondo al tempo del guerre contro i greci nel V secolo a.C.
Nel tondo a destra, particolare di una coppa del VI secolo a.C. con un arciere persiano in combattimento.

Sopra, particolare di un cratere attico a figure nere del V secolo a.C., in cui due opliti si apprestano a
finire un nemico. L’oplita di sinistra mostra l’interno dello scudo di legno, l’oplon, con l’impugnatura in
cuoio. Sotto, un elmo corinzio in bronzo della fine del VI secolo a.C. 

Un bassorilievo greco che rappresenta 
un corridore di maratona, la corsa di 42,195 km
istituita per celebrare la vittoria del 412 aC. 
e le prodezze compiute da Filippide.

I protagonisti
• Milziade

Fu il filaide Milziade a comandare le trup-
pe ateniesi e plateesi a Maratona. La netta
vittoria riportata lo elevò al rango di «medici-
da», uccisore dei medi, come più tardi Temi-
stocle sarebbe stato acclamato «persicida»,
vincitore dei persiani (la fonte è Plutarco, nel
De gloria Atheniensium). 

La fama e l’onore derivati a Milziade furo-
no notevoli, tanto che Eschine, nel suo discor-
so Contro Ctesifonte, attribuì allo stratega vit-
torioso un moto di hybris, di «tracotanza»
personale. Milziade avrebbe infatti chiesto
che il suo nome fosse scritto nel dipinto della
battaglia che ornava la Stoa poikile («portico
variopinto»), il famoso porticato ate-
niese, ma i concittadini gli avreb-
bero negato un simile onore,
perché la vittoria appartene-
va a tutto il popolo di Atene.
È probabile tuttavia che
questa notizia derivi da
una corrente antifilaidea,
ostile perciò a Milziade.

I Filaidi erano infatti
una stirpe nobile che
aveva dominato in Atene
per lungo tempo: basti
ricordare che ne era sta-
to membro il famoso ti-
ranno Pisistrato. Tutta-
via Milziade non era origina-
rio di Atene, come sottolinea
Erodoto: egli proveniva infatti da
Egina, l’isola che a lungo aveva lotta-
to con Atene per la supremazia regio-
nale. A ogni modo Milziade discendeva
nientemeno che da Aiace, uno degli eroi del-
la guerra di Troia.

Milziade fu colonizzatore dei territori a
settentrione della Grecia, tra gli sciti e i doloi-
ci, divenendo tiranno nel Chersoneso traci-
co. A seguito della spedizione di Mardonio,
nel 492 a.C., riparò in Atene, dove assurse ad
alte cariche, fino al giorno di Maratona.
Guidò poi la città alla conquista di Lemno, ma
fallì miseramente a Paro, dove si ferì mala-
mente a una coscia. 

Costretto a ritirarsi e accusato in tribunale
da Santippo per delitto capitale, fu difeso dagli
amici e dal popolo tutto, dal momento che egli

non poteva difendersi per la gamba ormai in
cancrena. Fu condannato a pagare una multa
di cinquanta talenti, ma la morte assegnò que-
sta “eredità” a suo figlio Cimone.

• Fidippide
Uno dei più noti personaggi legati alla

battaglia di Maratona fu l’ateniese Fidippide.
Egli apparteneva agli emerodromi della città,
corridori nati (e allenati) incaricati di recapi-
tare ambasciate presso alleati e avversari.
Prima di Maratona, e dopo la distruzione di
Eretria, si recò a Sparta per portare la richiesta
di aiuto da parte degli ateniesi, coprendo in
soli due giorni la doppia distanza Atene-
Sparta, pari a circa 350 chilometri. Impossibi-
le, viene da dire: eppure questo è il racconto
di Erodoto. Durante il tragitto – secondo lo

storico greco, che si basa su una tradi-
zione orale risalente a Fidippide

stesso – nei pressi del monte Par-
tenio, questi venne fermato dal

dio Pan, che gli chiese: «Per-
ché gli ateniesi non si curano
di me, che sono con loro be-
nevolo?». Dopo la vittoria, i
cittadini di Atene costruiro-
no sotto l’acropoli un san-
tuario dedicato al dio.

Secondo un’altra tradi-
zione, Fidippide sarebbe

stato quel greco che, dopo la
battaglia, corse ad Atene per
annunciare la vittoria, e morì
dopo aver riferito la notizia.
Benché la cosa sembri plausi-
bile per via dello sforzo cui il
corridore si sarebbe sottopo-
sto, in realtà si tratta di una
notizia falsa, o meglio, di una

contaminazione, risalente pro-
babilmente a Luciano di Samosata

(120-180 d.C.) e poi divulgata dal poeta in-
glese Robert Browning nel suo poema Phei-
dippides, del 1896.

Altra particolarità legata al nostro uomo
riguarda il suo nome. Secondo alcuni, egli si
sarebbe chiamato Filippide, poi rinominato
Fidippide, «risparmiatore di cavalli» (dalla
radice verbale pheid-, risparmiare, e dal so-
stantivo ippos, cavallo), per via della sua ra-
pidità a piedi. Ipotesi fantasiosa, anche se il
commediografo Aristofane, nelle Nuvole,
usò effettivamente il nome Filippide.
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partenenti alla bulé, sedevano in gruppi di
cinquanta (pritani) durante le pritanìe,
cioè le dieci parti nelle quali veniva diviso
l’anno ateniese, ogni giorno delle quali era
presieduto da un pritano diverso. La bulé e
l’ecclesia (o demo, l’assemblea formata da
tutti gli uomini liberi con almeno 20 anni)
rappresentavano così i supremi organi
consultivi e legislativi dello stato. Si ag-
giungeva la carica elettiva degli arconti,
uno per tribù. Era nata la “democrazia”.

La rivolta ionica
Atene dunque decise di aiutare i rivol-

tosi ionici, così come fece Eretria, che inviò
cinque navi. Nel 498 il fuoco della rivolta
divampò un po’ ovunque nella Ionia, e la
stessa Sardi fu conquistata e data alle fiam-
me: solo l’acropoli resistette, dove Artafer-
ne si era asserragliato con i suoi uomini.
Quando la notizia raggiunse Dario, il Gran
Re, egli chiese: «Ateniesi chi?». Avuta la ri-
sposta, chiese un arco, tese la corda e sca-
gliò la freccia verso il cielo, gridando: «O
Zeus, possa io vendicarmi degli ateniesi!».
Inoltre incaricò un servo di ripetergli per
tre volte, all’ora del pranzo: «O signore, ri-
cordati degli ateniesi». Il re convocò anche
Istieo, l’antico tiranno di Mileto, subodo-
rando un suo invischiamento nella vicen-
da. Ma quello fu tanto abile nel negare ogni
coinvolgimento da ottenere persino la li-
bertà per tornare a Mileto e soggiogarla
nuovamente alla dominazione persiana.

Nel frattempo, ateniesi ed eretriesi era-
no tornati verso la Grecia, e già nel 497 la
rivolta aveva cominciato a subire i primi
rovesci. Vista la mal parata, Aristagora
aveva deciso di fuggire, cercando miglior
sorte verso nord, ma era stato ucciso in un
combattimento contro i traci. A prendere
in mano la situazione fu quindi proprio
Istieo, ma nel 494 Mileto venne assediata
e, nonostante gli aiuti degli altri ioni, con-
quistata. Il tempio di Apollo venne brucia-
to – forse come contraltare alla devastazio-
ne del tempio di Cibele a Sardi, quattro an-
ni prima – e la popolazione fu de-
portata a Babilonia. Un an-
no dopo anche Istieo
trovò la sconfitta, fi-
nendo giustiziato a
Sardi. Ormai però
la macchina da
guerra persiana
si era messa in
moto, e l’aiu-
to inviato da
Atene ed Ere-
tria avrebbe
fornito un ot-
timo pretesto
per l’organiz-
zazione di una
spedizione puni-
tiva contro i greci

dell’Eubea e
dell’Attica.

Punire la Grecia
Un primo esercito, con relati-

va flotta, venne così inviato da Dario con-
tro la Grecia, al comando del generale
Mardonio, genero del Gran Re. Quella
spedizione, del 492, fu già avvertita da
Erodoto come genericamente anti-greca,
ma essa interessò principalmente la Tra-
cia e la Macedonia. Ebbe del resto alterna
fortuna, fino a che una dura sconfitta del-
l’esercito persiano – in seguito alla quale
lo stesso Mardonio subì una ferita – e il
naufragio di buona parte della flotta nei
pressi del monte Athos non ne determina-
rono la fine.

Il 491 trascorse quindi in preparativi
per quella che avrebbe dovuto essere la
vera e propria spedizione punitiva contro
Atene ed Eretria. E nella primavera del
490 l’imponente flotta guidata da Artafer-
ne e dal medo Dati mosse contro il cuore
della Grecia. Nasso fu distrutta, le Cicladi
piegarono il capo. Sarebbe quindi stata la
volta di Eretria, che chiese aiuto agli ate-
niesi. Questi inviarono quattromila uomi-
ni, ma una grave crisi scosse gli eretriesi:
alcuni infatti propendevano per una riti-
rata in buon ordine sui monti dell’Eubea;
altri meditavano il tradimento, pronti a
consegnarsi ai persiani. Nell’incertezza
un eretriese, Eschine, consigliò ai rinforzi
ateniesi di ritirarsi, per non rischiare di fi-
nire vittime delle indecisioni dei suoi con-
cittadini: quelli seguirono il suo avviso,

ma Eretria finì così per essere condanna-
ta. Quando fu assediata, la vittoria persia-
na – ottenuta in sette giorni – trasformò
gli eretriesi in schiavi, poi deportati ad Ar-
dericca (ma si deve anche aggiungere che
Dario, quando li ebbe davanti, li trattò ab-
bastanza bene). La spedizione aveva sino
ad allora il carattere di una marcia trionfa-
le, e ancor di più lo sarebbe stata se anche
Atene fosse caduta. 

A guidare, e persino condurre i persiani
in battaglia, figurava proprio il già tiranno
ateniese Ippia, figlio di Pisistrato. Seguì lo
sbarco persiano a Maratona – dopo che i
prigionieri eretriesi erano stati lasciati sul-
l’isola di Egleia – e l’approntamento del
campo. Il terreno vicino a Maratona era in-
fatti favorevole all’impiego della cavalleria
persiana, che rinforzava le numerose file
di arcieri e fanti armati con corte lance,
spesso sprovvisti di armature.

Anche ad Atene regnava un clima di in-
decisione. In vista dello scontro armato si
decise di richiedere l’aiuto degli spartani,
cui venne inviato Fidippide, uno degli eme-
rodromi («corridori di giorno») della città,
forse il più rapido che essa avesse mai avu-
to. Insomma, un postino scelto. Fidippide
coprì in un solo giorno, di corsa, la distan-
za che separava Atene da Sparta, e così
parlò: «O lacedemoni, gli ateniesi vi prega-

no di aiutarli e di non permettere che una
città antichissima fra i greci cada in schia-
vitù per opera dei barbari, poiché ormai
Eretria è stata resa schiava e la Grecia è sta-
ta indebolita dalla perdita di una città im-
portante». La risposta spartana fu positiva
solo a metà: essi avrebbero aiutato gli ate-
niesi, ma l’esercito avrebbe potuto lasciare
la città solo dopo il plenilunio, per non tra-
sgredire la legge laconica. E in effetti due-
mila spartani  giunsero in Attica, ma solo
dopo la battaglia, chiedendo di vedere i
corpi dei caduti persiani e poi, lodati gli
ateniesi per la loro impresa, tornarono in-
dietro. 

Quando Fidippide riferì la decisione
spartana, nuove indecisioni scos-

sero la bulé ateniese. E fu so-
lo la ferma determina-

zione di Milziade a far
prevalere l’idea di

condurre l’eserci-
to, rafforzato dal
contingente di
Platea, fuori
dalle mura e
affrontare i ri-
schi di una
b a t t a g l i a
campale con-
tro i persiani.
La netta vitto-

ria che ateniesi
e plateesi otten-

nero sul nemico
entrò quindi, e di di-

ritto, nel mito, gene-
rando le figure pressoché

immortali dei “maratonoma-
chi”, capaci di vincere perché de-

gni e giusti, veri modelli di virtù antiche
contro il barbaro invasore.

La flotta persiana supersite tentò quin-
di di cogliere di sorpresa Atene, con l’eser-
cito lontano dalle mura, ma la magnifica
manovra degli uomini di Milziade vanificò
questa possibilità, e ai persiani non restò
che tornare in oriente con il sacco mezzo
vuoto. O mezzo pieno, se si considerava la
distruzione di Eretria e la prigionia dei suoi
abitanti, recuperati da Egleia.

E lo scudo sollevato dagli spalti di Ate-
ne? Una voce di vestibolo sostenne che a
issarlo erano stati gli Alcmeonidi, la fami-
glia di quel Pericle che avrebbe retto le sor-
ti di Atene per lungo tempo. Erodoto nega
questa “diceria”, ma non si può non ricor-
dare che egli era un protetto di Pericle.
Quanto alla famosa cavalleria persiana, a

Il significato
strategico

L’oplita
Il nerbo dell’esercito ateniese che combatté a
Maratona era costituito da opliti, un tipo di
fanteria pesante di origine greca che dominò i
campi di battaglia del Mediterraneo per cen-
tinaia di anni, all’incirca dal VI secolo al III se-
colo a.C.
Le caratteristiche che facevano di un fante un
oplita erano rappresentate dal suo equipag-
giamento difensivo e dal suo armamento. Per
la difesa dai colpi del nemico ogni oplita di-
sponeva di un elmo, un’armatura per il torso,
gli schinieri per le gambe e un grande scudo
tondo.
Il tipico oplita di Maratona portava un elmo di
modello corinzio, realizzato in bronzo e con
ampie protezioni per le guance. L’armatura,
che poteva assumere diverse fogge, all’epoca
di Maratona era reralizzata incollanado insie-

me strtati di lino, sono a raggiungere uno spes-
sore di mezzo centimetro circa. La corazza era
rinforzata con scaglie di bronzo sul petto. Dal
lembo inferiore della corazza pendevano delle
spesse liste di lino che proteggevano il basso
ventre, senza impedire i movimenti e la corsa.
Due schinieri di bronzo completavano la pro-
tezione. 
L’elemento di gran lunga più importante era il
grande scudo argivo tondo. Grazie al suo ge-
neroso diametro, lo scudo, retto dal braccio si-
nistro, proteggeva con la sua metà destra il
corpo di chi lo portava, e con l’altra metà il
compagno che prendeva posto a sinistra. Tale
scudo è tipico di un particolare schieramento,
la falange oplitica. 
Con questa disposizione, gli opliti si schiera-
vano fianco a fianco, praticamente a contatto
di spalle. L’effetto sul nemico doveva essere

terribile: di fatto, la falange si presentava co-
me un muro umano, protetto dai grandi scudi
variopinti, estremamente solido, compatto e
irto di lance.
La lancia, che negli opliti del V secolo era lunga
poco più di due metri, era l’arma principale in
dotazione a questi fanti. Essa, a dispetto di
quanto potrebbe indurre a pensare il suo no-
me, non serviva per essere lanciata, ma era te-
nuta saldamente in mano dall’oplita. Un ap-
puntito tallone in bronzo all’estremità inferiore
serviva per puntare la lancia a terra, in modo da
aumentare la saldezza della presa e consentire
allo schieramento oplitico di reggere l’urto del
nemico. Completava l’armamento una spada a
doppio filo, utilizzabile di taglio o di punta.
Quest’arma costituiva una sorta di estrema
risorsa ed era usata solo nei combatti-
menti corpo a corpo.

A passo di corsa,
undicimila opliti greci
si gettarono contro
oltre ventimila persiani

Eretria, l’antica
alleata, finì distrutta.
Atene avrebbe subito 
la stessa sorte?

dire il vero essa non sembra quasi essere
intervenuta nella battaglia, anche se per
secoli i greci dell’Attica avrebbero assicu-
rato che la piana risuonasse di nitriti, quel-
li dei cavalli di Dati e Artaferne.

Maratona generò dunque una coscien-
za nuova presso gli ateniesi e i greci in ge-
nere, anche se lo scontro della nuova Gre-
cia con la Persia non era che all’inizio. Non
sarebbero trascorsi dieci anni, infatti, sen-
za una nuova ondata dall’oriente, quando
il Gran Re era ormai Serse, figlio di Dario.
Ma anche la seconda guerra persiana si sa-
rebbe conclusa con la sconfitta orientale, e
la duplice gloria di Salamina e Platea per i
greci. Fino all’ascesa di Alessandro Ma-
gno, il greco che avrebbe condotto la guer-
ra direttamente a est, sulle terre del grande
impero di Persia.              •

I “maratonomachi”
vinsero contro 
il barbaro invasore
perché «degni e giusti»

Mezza sconfitta 
e vittoria piena: 
così fu Maratona 
per gli eserciti rivali

I persiani che riuscirono a sottrarsi alla
mattanza cercarono anch’essi rifugio verso
le navi. E là i greci vittoriosi li inseguirono.
La lotta investì il campo persiano, che non
potè essere salvato, e si videro numerosi
opliti inseguire i nemici fin sulla riva del
mare, dare l’assalto alle navi. Il fratello di
Eschilo, Cinegiro, si lanciò contro una nave
che cercava di salpare. Si attaccò ad un
aplustro con un braccio, ma gli fu amputato
da un fendente. Usò l’altro braccio, ma un
altro colpo glielo staccò. Allora Cinegiro si
aggrappò coi denti al legno persiano, ma un
ultimo colpo gli mozzò la testa, e solo allora
mollò la presa. C’è da chiedersi quanto vi-
no avesse bevuto, l’ultima volta. Sette navi,
comunque, finirono in mano ai greci men-
tre, tra urla di giubilo, la battaglia era vinta.

La maratona e lo scudo
La flotta persiana che si staccava dalla

riva di Maratona era carica di soldati battu-
ti e tanta rabbia. Ma non era ancora sconfit-
ta: buona parte degli uomini si era potuta
imbarcare, e un attacco rapido ad Atene l’a-
vrebbe trovata sguarnita. 

Milziade dovette quindi guardare con
apprensione le navi persiane che veleggia-
vano verso la città. Callimaco era fra i cadu-
ti – 192 i greci, oltre 6.000 i persiani – e il co-
mando era ormai chiaramente nelle mani
dello stratega. Milziade mandò allora uno
dei suoi uomini più veloci ad Atene. Spo-
glio delle armi, completamente nudo, quel-
l’uomo cominciò a correre, verso Atene e
verso la leggenda: al termine dei 42mila e
195 metri che lo separavano dalla città, ri-
ferì la notizia della vittoria, e spirò. Era nata
la gara della maratona.

La vittoria riempì di giubilo gli ateniesi,
ma non tutti. Qualcuno infatti si era segre-
tamente accordato coi persiani, e uno scu-
do si alzò dall’alto delle mura, come segna-
le per la flotta nemica che già stava gettan-
do l’àncora nel porto. Sarebbe bastato che
qualcuno aprisse le porte e la città avrebbe
subìto la sorte di Eretria. Ma fu allora che
arrivarono gli opliti. Coperti di gloria e di
sudore, avevano corso ancora, sulle tracce
del messaggero, dietro un nuovo ordine di
Milziade. Si schierarono lungo le mura, le
lance invitte. E  i persiani levarono le anco-
re, veleggiarono verso l’Asia.                                   •

Polematica: 8 pilastri 
del pensiero strategico 
in 8 grandi battaglie.
La prossima puntata 
sarà dedicata a:
PONTE MILVIO
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